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 Da Rassegna di Arianna del 29-1-2021 (N.d.d.)  Se non ora, quando? È urgente, indispensabile, organizzare un forte
contrattacco culturale nei confronti del Grande Reset, dell&rsquo;egemonia della correttezza politica,
dell&rsquo;arroganza vittimista degli indignati e degli offesi. Occorre fermare e invertire la cancellazione di una civiltà- la
nostra- che ha tremila anni; contrastare la narrazione liberista e la riduzione del mondo a monopolio privato di pochi
giganteschi gruppi finanziari, economici e tecnologici. Vasto programma, ma non esiste alternativa. O si muore soffocati
o si esce dal guscio. Il problema è enorme: da che parte andare, quali principi difendere, a quali interessi, ceti e gruppi
sociali rivolgerci?  Poeticamente abita l&rsquo;uomo, sosteneva Martin Heidegger. Lì dove cresce il pericolo cresce
anche ciò che salva, scrisse Friedrich Hölderlin. Iniziamo la riflessione con un verso sciolto della poetessa Alda Merini:
&ldquo;il verme non sceglie mai di vivere in una mela marcia. Sceglie sempre di far marcire una mela sana&rdquo;.
C&rsquo;è già, in nuce, il discrimine tra amico e nemico. L&rsquo;amico è colui che sa di vivere in un campo di mele
marce.  Il compito, titanico, è salvare gli alberi e i frutti ancora sani e su di essi ricostruire.  Se crediamo di essere immersi
nella &ldquo;notte del mondo&rdquo;, dobbiamo avere il coraggio di insorgere e di battere strade nuove. Le vecchie
sono ostruite o crollate. Anche i segnavia sono cancellati, non resta che farsi strada in un bosco marcito per il lavorio
incessante dei vermi. C&rsquo;è una strada nel bosco fu una splendida canzone nata sotto i bombardamenti del 1943,
inno di vitalità e speranza. Quando tutto è negato e la verità è scossa dalle fondamenta, è alla verità che occorre
aggrapparsi ed incalzare il nemico, ripartendo dai fondamenti. Rifiutare l&rsquo;imbroglio del politicamente corretto che
scinde il linguaggio dalla verità. La neve è bianca, i sessi sono due, il bene e il male esistono, ci sono un padre e una
madre, l&rsquo;erba è verde in primavera. Solo la verità rende liberi, e la libertà è la grande riconquista a cui tendere.
Impoverimento, intrusione del biopotere nella sfera intima, sorveglianza, distruzione della civiltà, capovolgimento dei
principi e dei significati, il male al posto del bene, la menzogna al potere, uniti con l&rsquo;impoverimento materiale, la
distruzione della speranza in milioni di cuori. Reset significa cancellazione, dovremmo fare più attenzione alle parole.
Non ci si può limitare ad opporsi a questa o quella politica, ma costruire un fronte tra i non garantiti di oggi e di domani,
poiché il grande reset concentrerà ulteriormente potere, conoscenza e redditi verso l&rsquo;alto, schiacciando la libertà,
diffondendo miseria e proibendo il dissenso. La metafora della mela fu utilizzata da Tommaso d&rsquo;Aquino in una
lezione: se non credete che questa è una mela, ammonì, uscite dall&rsquo;aula. Nella notte del mondo, una mela è un
cocomero o qualunque altra cosa, se il dispositivo del potere così decide.  Per noi, la mela resta una mela, anche se la
legge degli uomini accecati prescrive il contrario. C&rsquo;è una strada nel bosco, ma bisogna avere il coraggio, prima,
di &ldquo;passare al bosco&rdquo;, nel senso indicato da Ernst Junger, diventare ribelli, smettere di confidare nel
sistema o immaginare che sia possibile riformarlo dall&rsquo;interno. L&rsquo;egemonia del verme, padrone della mela,
ci contagerà, come ha fatto con troppi altri prima di noi. Non vi è che la via più stretta ed impervia, procedere passo passo
per ricostruire il sentiero. È una giungla, là fuori, ma dobbiamo attraversarla, piantare semi e tessere pazientemente la tela
dell&rsquo;egemonia.  Scriveva Antoine Saint Exupéry in Pilota di guerra, osservando le rovine: &ldquo;l&rsquo;unica
vittoria di cui non dubiterei mai è quella racchiusa nel potere del seme. Appena viene piantato nella terra scura, il seme è
già vincitore. Ma per assistere al suo trionfo nel grano bisogna che il tempo si dipani. Non mi preoccupo del fango se in
quel fango si nasconde un seme. Il seme lo assorbirà per costruire&rdquo;. Gettare semi, piantare alberi richiede fiducia
nel futuro e una grande generosità: inevitabilmente i frutti saranno colti da un&rsquo;altra generazione. L&rsquo;obiettivo
è riprendere l&rsquo;egemonia perduta, recuperare l&rsquo;anima, il cervello, il senso comune conquistato dal nemico.
Per riuscirci, è essenziale la lezione di Antonio Gramsci. È arduo indicare come modello qualcuno di cui non si
condividono gli obiettivi, ma è impossibile individuare, nel deserto del pensiero tradizionale, maestri di strategia migliori
dell&rsquo;intellettuale sardo, il cui concetto di egemonia oltrepassa lo scopo per cui venne teorizzato.
L&rsquo;egemonia culturale è la chiave per conquistare e mantenere il dominio politico e sociale attraverso il consenso.
Lasciamo da parte i motivi per cui è stata perduta e concentriamoci sul fatto che non abbiamo combattuto, né in difesa
né in attacco, abbiamo subito per generazioni l&rsquo;iniziativa di chi era interessato a &ldquo;decostruire&rdquo;, far
marcire la mela. Abbiamo abbandonato senza reagire le casematte del potere. Una lezione gramsciana è che la classe
dominante può evitare scontri pericolosi realizzando rivoluzioni passive, il metodo
dell&rsquo;&rdquo;americanismo&rdquo;. La lezione è stata applicata dalle élite neoliberali, che hanno volto a proprio
vantaggio il Sessantotto, la rivoluzione sessuale, il femminismo, la secolarizzazione. [&hellip;] La vittoria postuma di
Gramsci sta nel fatto che ha ispirato una duratura classe di intellettuali, alcuni dei quali sono diventati dirigenti politici.
L&rsquo;esatto contrario della tattica inconcludente della &ldquo;destra&rdquo;. Una formula gramsciana è
l&rsquo;importanza delle categorie di pessimismo dell'intelligenza e ottimismo della volontà. Realismo, capacità di
attendere e di fare passi indietro, ma ferrea concentrazione sull&rsquo;obiettivo, cambiare l&rsquo;ordine esistente.
[&hellip;]  Abbiamo accumulato un ritardo drammatico, che la capacità di utilizzare i nuovi media non ha colmato.
Quell&rsquo;abilità ha costituito un campanello d&rsquo;allarme presso l&rsquo;avversario, che sta precipitosamente
chiudendo tutti i canali di comunicazione in cui si era attivamente inserito il pensiero alternativo. Siamo all&rsquo;anno
zero e la strada nel bosco dovrà essere tracciata con le sole nostre forze, senza mappe, nell&rsquo; indifferenza e nel
sarcasmo supponente non dei nemici, ma di chi, a livello politico, dovrebbe supportarci. I cani latrano, la carovana passa.
Per passare, tuttavia, la carovana deve aprirsi la strada. Di fronte all'egemonia culturale, al predominio schiacciante dei
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mass media e alla capacità di stabilire la struttura mentale della maggioranza del progressismo, non abbiamo ancora
trovato le armi concettuali, la forza del discorso, la vis attrattiva, i registri emotivi che consentono di ingaggiare la
battaglia contro un nemico formidabile. [&hellip;] Su questioni come la teoria del genere, l'approccio al cambiamento
climatico, la difesa dell&rsquo;ambiente, l'aborto, l'istruzione, la bioetica, ma anche sui temi della finanza ,
dell&rsquo;economia monopolistica, della precarizzazione sociale, dello smantellamento delle identità spirituali, nazionali
e politiche, delle libertà conculcate dalla tecnologia e dalla sorveglianza, della riduzione della persona a materiale
plasmabile e compravendibile, l&rsquo; erosione della dimensione pubblica e statuale, dell&rsquo;attacco allo stato di
diritto, della decadenza delle istituzioni elettive, siamo pressoché ininfluenti. [&hellip;]  L&rsquo;approccio seguito dalle
destre rinchiuse nel cerchio del sistema a rappresentarne la variante liberale classica, ovvero il trapassato remoto, può
essere ricondotto a tre tattiche diverse, miopi e perdenti. La prima consiste nell'accettazione parziale delle tesi altrui,
sfumate, addolcite e temperate, per conquistare la fascia tiepida della cittadinanza. Su tutto si cede progressivamente
fino a confondersi con la controparte, per calcoli di corto respiro, pigrizia, incapacità di una visione alternativa, mancanza
di fiducia nelle proprie idee. Una destrina a rimorchio, confusa e confondibile, un po&rsquo; vigliacca e molto
opportunista, felice di essere accolta nel salotto buono, affidabile per i padroni del vapore. La seconda è la tecnica dello
struzzo, che nasconde la testa sottoterra. Si rinuncia alla battaglia delle idee, non se ne parla né vi si accenna, si evita il
confronto su valori e principi, limitandosi alla gestione economica, l&rsquo;amministrazione delle cose che ora chiamano
governance, la tecnica del potere fondata sull&rsquo;esistente, senza progetti, diretta dalle oligarchie economiche e
finanziarie, cui si aggiungono le burocrazie transnazionali e i colossi BigTech. [&hellip;] Il terzo comportamento è la
magniloquenza trombona, l&rsquo;attacco duro ma sgangherato, emotivo, accompagnato da gesti e atteggiamenti di
sfida, il rimpianto per un inesistente buon tempo antico. [&hellip;]  I padroni delle parole sono i padroni del mondo;
bisogna contendere loro i significati, rammentando la lezione di George Orwell sui totalitarismi: la verità è menzogna, la
libertà è schiavitù, l&rsquo;ignoranza è forza. È una scelta strategica del potere espropriare le masse delle parole,
allontanarle dalla conoscenza, riempirle di &ldquo;diritti&rdquo; nella sfera pulsionale, orientarle all&rsquo; irresponsabilità
a vantaggio della comodità. Combattere la guerra delle parole è la prima battaglia di chi passa al bosco. La seconda è
uscire definitivamente dalla gabbia liberale. Oggi tutti si dichiarano liberali, ma l&rsquo;unico liberalismo da salvare è
quello la cui intenzione morale è andata perduta per la prevalenza schiacciante della dimensione economica - il liberismo
&ndash; e la vittoria dell&rsquo;indifferentismo morale e religioso. Il liberalismo &ldquo;buono&rdquo; è un habitus etico
spirituale, il diritto che la maggioranza attribuisce alle minoranze, &ldquo;la decisione di convivere con il nemico, e di più,
con il nemico debole&rdquo; (J. Ortega). Anticaglie. Al liberalismo reale interessa esclusivamente difendere la proprietà
privata dei giganti, confinare nell&rsquo;intimità i sentimenti morali e religiosi e rendere ininfluente la dimensione pubblica
a vantaggio degli interessi privati e dell&rsquo;egemonia della dimensione economica. È la teorizzazione della legge del
più forte e del più ricco. [&hellip;]  Le nazioni muoiono, sostituite da megacorporazioni con diritto di vita e di morte. La
sottomissione avviene attraverso la chiusura mentale e spirituale. Il Nuovo Ordine si è disfatto dell&rsquo;illusione
democratica e ha preso il controllo delle nostre vite. Dunque, la strada nel bosco deve contenere un forte appello alla
libertà, intesa come partecipazione, padronanza di noi stessi. La libertà non è il diritto del più forte e nessuna idea può
essere vietata.  Siamo chiamati alla resistenza, non all&rsquo;opposizione. [&hellip;] Non ci si può limitare a contrastare
questa o quella politica, ma fondare un radicale antagonismo. Nessuna destra, nessuna sinistra, ma un fronte,
un&rsquo;alleanza tra i non garantiti di oggi e di domani. I segni sono sinistri: diritti fondamentali derogati, stretta sulla
mobilità, imposizione della didattica a distanza e del telelavoro. Erano prontissimi e hanno agito senza indugio. Ci siamo
lasciati sorprendere; hanno chiuso fabbriche, uffici, negozi, scuole. E poi musei, biblioteche, cinema e teatri: la cultura
contagia. Siamo a un tornante della storia. L&rsquo;egemonia perduta si ricostruisce tracciando segnavia, indicazioni
lungo il sentiero per riconoscerlo. Armati di picca, pala e passione, ribelliamoci e organizziamoci.   Roberto Pecchioli 
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